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Mentre salutiamo con rinnovato entusiasmo il 
momento culminante della stagione estiva, archi-
viando un format assolutamente da rivedere come 
quello della Notte Rosa, diamo anche il bentornato 
ai nostri fedeli lettori. Nell’accampamento di Ge-
ronimo non ci si ferma mai e si lavora senza soste 
giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, 
mese dopo mese. 
Luglio porta con sé un altro dei personaggi illustri 
del sistema Rimini, uno di quegli uomini che 昀椀n da 
giovanissimo ha saputo dare la sua impronta dove 
è stato chiamato iniziando così una carriera ricca 
di momenti signi昀椀cativi in un crescendo rossinia-
no che lo ha portato oggi ad occupare la poltrona 
lasciata vuota da Lorenzo Cagnoni alla presiden-
za di Italian Exhibition Group: Maurizio Ermeti, 
presidente di Fiera Rimini, non è un umo che ama 
molto apparire. Chi lo conosce bene sa che alle 
parole preferisce i fatti, essendo per sua natura un 
instancabile lavoratore arrivato ora all’apice della 
sua carriera manageriale. Nella chiacchierata che 
abbiamo fatto con lu ci ha raccontato il doppio 
delle cose che leggerete, abbiamo dovuto per forza 
di cose sintetizzare il suo credo, le sue idee, i suoi 
progetti. Ma siamo certi di poter a昀昀ermare che l’e-
spressione economica più forte e più lungimirante 
del nostro territorio ha trovato una guida sicura, 
competente ed autorevole nel medio e lungo perio-
do.
Lasciamo tutto il resto del giornale a voi. Sfoglia-
telo, so昀昀ermatevi dove preferite ma sappiate che 
ogni pagina è frutto di un lavoro estremamente 
professionale da parte di un gruppo di amici/che 
e colleghi/ghe che ogni volta tirano fuori dal cilin-
dro delle loro invenzioni storie e personaggi che 
sanno dare consistenza al prodotto e garantiscono 
originalità e novità. Per non parlare delle rubri-
che, apprezzatissime e che numero dopo numero 
arricchiscono l’o昀昀erta. L’ho fatto a voce il mese 
scorso, lo metto per iscritto oggi: saluto due nuo-
vi Apache nella nostra tribù, entrambi già noti al 
grande capo e garanzia di professionalità e valore. 
Sto parlando di Manuela Torri e Domenico Chieri-
cozzi, di nuovo con me anche in questa avventura 
editoriale, personalità di rilievo del territorio e del 
giornalismo locale. A loro il bene arrivati e il no-
stro in bocca al lupo. 
Non vi rubo altro tempo. Buona estate e buona 
lettura.

Il direttore

NICE TO
MEET YOU
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INCONTRI

Vittorio Pietraccidi

Maurizio Renzo Ermeti, riminese, classe 1958, è 
imprenditore del settore alberghiero in continuità 
con una tradizione familiare iniziata negli anni Set-
tanta. La sua società annovera oggi cinque strutture 
alberghiere a Rimini e San Marino, tra cui il recen-
te concept-hotel 5 stelle “I-suite”, che ha ricevuto 
numerosi attestati di qualità delle principali Online 
Travel Agencies, dai motori di ricerca internazionali 
e dalla stampa del settore 
viaggi/turismo. Esperto di 
turismo, marketing terri-
toriale, destination mana-
gement e innovazione nei 
settori del welcoming, dal 
1994 al 1997 è stato pre-
sidente di Adriacongrex, 
punto di riferimento a li-
vello nazionale per l’orga-
nizzazione di congressi, 
convegni ed eventi e, dal 
1997 al 2006, presidente 
dell’Associazione alberga-
tori di Rimini (AIA). Dal 
1997 è consigliere di Rimi-
ni Fiera SpA, oggi Italian 
Exhibition Group SpA, 
società di cui, dal 2008 
al 2016 è anche stato vice 
presidente. Dal 2008 è 
Presidente del Forum per 
il Piano Strategico di Ri-
mini, che riunisce circa 
settanta associazioni del 
tessuto economico, socia-
le e culturale del territorio 
provinciale riminese. Con questo ruolo, ha guidato 
l’elaborazione del Piano Strategico di Rimini che ha 
delineato le linee di sviluppo strategico del territo-
rio. Dal 2013 è Amministratore Unico di Agenzia 
Piano Strategico s.r.l., strumento operativo nato per 
accompagnare l’attuazione dei progetti de昀椀niti dal 
Piano Strategico.
Dall’ottobre del 2023 è stato nominato presidente di 
IEG dopo la scomparsa di Lorenzo Cagnoni.

Presidente Ermeti, quando venne nominato 
presidente di IEG, tutti parlarono di scelta 
nel segno della continuità. Eppure quando 
si veri昀椀cano cambiamenti epocali c’è sem-
pre qualcosa di nuovo che spinge al rinnova-
mento. La domanda è: quanto cambierà, se 

si cambierà?

“E’ stata una scelta di sicuro nel solco della continu-
ità. Anche perché non ci sarebbe stata ragione per 
pensare a chissà quale sconvolgimento visto quel-
lo che questa storia tutta riminese ha dimostrato 
nel corso degli anni. Una grande storia di succes-
so per avere azzeccato in buona sostanza tutte le 

scelte che via via nel tem-
po ha fatto. Il presidente 
Cagnoni ha guidato que-
sta società sempre con la 
visione di mettere a frut-
to la ricchezza di questo 
territorio: ovvero la sua 
predisposizione a fornire 
servizi non soltanto al tu-
rismo tradizionale, quello 
balneare, ma anche a svi-
luppare un settore che sto-
ricamente qui non aveva 
consuetudine di conoscer-
ci e di utilizzarci. E quindi 
la Fiera è stato il grande 
motore che ha attivato 
prima un po’ in sordina e 
poi sempre di più il gran-
de cambiamento seguito 
successivamente anche 
dall’attività congressuale. 
Io ho partecipato a que-
sta storia di crescita e da 
moltissimi anni. Sono en-
trato nel consiglio di am-
ministrazione l’anno dopo 

che Cagnoni divenne presidente, stiamo parlando 
di 26 anni fa, e ho avuto la fortuna di condividere 
tutte le scelte che sono state fatte 昀椀no ad oggi con 
grande piacere perché sono state sempre scelte di 
successo. Nel momento tragico della sua scompar-
sa agli amministratori, ai soci pubblici che hanno la 
maggioranza della nostra società, forse è sembrato 
normale chiedere a me di sostituirlo. Io ovviamen-
te non ho nessuna intenzione di cambiare la stra-
tegia, semmai di fare di tutto per implementarla, 
per velocizzarla, per ampli昀椀carla se fosse possibile. 
Noi abbiamo ereditato un progetto industriale che 
avevamo già approvato nel 2022, con un piano in-
dustriale che era stato concepito purtroppo appena 
usciti dalle spire del Covid. E quindi un piano indu-
striale che aveva grande ambizione ma che comun-

MAURIZIO ERMETI
“Fiera e Palacongressi pronti 

alle s�de del futuro”
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que teneva conto di molte prudenze legate alla poca 
chiarezza di come e quanto il mercato congressuale 
e 昀椀eristico avrebbe reagito alla pandemia”.

In quel periodo si parlò molto di cambiamen-
ti radicali, di incontri che da quel momento 
in poi sarebbero stati solo non in presenza…

“La preoccupazione attraversava anche il nostro 
mondo, ma noi abbiamo riscontrato nel 2023, pro-
prio l’anno della scomparsa del presidente Cagno-
ni, che c’era stata una risposta molto importante in 
modo particolare alle nostre Fiere e quindi abbia-
mo subito colto la palla al balzo. Sino stati il primo 
quartiere 昀椀eristico in Italia a realizzare un fattura-
to superiore a quello pre pandemia prima ancora 
di tutti gli altri nel nostro territorio”. 

La sua prima iniziativa?

“Quella di mettere mano ad un nuovo piano indu-
striale. In teoria ne avevamo già uno programma-
to 昀椀no al 2027, ho chiesto di revisionare tutte le no-
stre prospettive e i collaboratori  mi hanno dato un 
quadro molto più positivo rispetto alle previsioni 
che avevamo immaginato.. E quindi ho chiesto di 
prevedere un nuovo Piano che andasse dalla 昀椀ne 
del 2023 a tutto il 2028. Cinque anni nei quali ci 
siamo dati obiettivi capaci veramente di vendere 
questa società, questo territorio insieme con quello 
di Vicenza, decisamente fra i primi a livello nazio-
nale e molto alto a livello internazionale. Questa è 
stata la prima iniziativa, l’altra che 昀椀n dai primi 
mesi ho voluto mettere in atto è stata un’iniziativa 

di governance all’interno della struttura per sca-
lare un piano industriale così ambizioso come poi 
abbiamo approvato in Consiglio di amministrazio-
ne: un salto di più di 100 milioni dal fatturato del 
2023, 323 milioni come obiettivo 昀椀nale, obiettivo 
che si sta manifestando possibile anche perché di 
recente abbiamo chiuso la prima trimestrale del 
2024 e i dati che abbiamo avuto sono stati molto 
confortanti. Hanno infatti superato le previsioni in 
tutti i settori sia come fatturato sia come Ebitda e 
come posizione 昀椀nanziaria netta. Un trimestre che 
si è dimostrato migliore del trimestre di Fiere più 
grosse della nostra come Milano”.

Uno dei temi di cui si continua a parlare è 
quello della possibile sinergia con le altre 
realtà regionali. IEG nasce e si sviluppa con 
Vicenza. Ritiene ancora attuale a昀昀rontare il 
tema delle unioni 昀椀eristiche oppure possia-
mo de昀椀nitivamente accantonarlo?

“C’è un tema che bisogna considerare ed è la natu-
ra della nostra società. Nel mondo 昀椀eristico ci sono 
due ambiti molto di昀昀erenti l’uno dall’altro con cui 
si opera. C’è un ambito dove il quartiere 昀椀eristico è 
la scatola che viene messa a disposizione da parte 
di tutti gli organizzatori di manifestazioni. Quindi 
si agisce mediamente con una modalità di locatori 
degli spazi disponibili e quindi di tutti i servizi. Poi 
c’è un altro settore, che è poco italiano e molto più 
legato al sistema 昀椀eristico tedesco e in particolar 
modo a quello inglese dove ha meno importanza la 
struttura ma ne ha invece la capacità autonoma di 
organizzare 昀椀ere, cioè essere organizzatori diretti 
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delle proprie manifestazioni: noi siamo totalmente 
sbilanciati verso questo ambito, siano organizzato-
ri dell’85% delle manifestazioni che ospitiamo, dove 
abbiamo rapporto diretto con i nostri clienti e sia-
mo noi che decidiamo le sorti della manifestazio-
ne nella sua evoluzione, l’eventualità di esportarla 
negli stati esteri, ecc. In Italia questa caratteristi-
ca non ce l’ha quasi nessun altro. Noi siamo l’uni-
ca Fiera italiana al mondo che è posizionata nella 
classi昀椀ca mondiale delle organizzazioni 昀椀eristiche.
Se dobbiamo tentare delle partnership con delle 
Fiere italiane avremo bisogno di trovare qualcuno 
che sia simile a noi e che si 昀椀di di noi nella gover-
nance perché questa modalità di fare 昀椀era è molto 
più remunerativa dell’’essere solo a昀케ttuari degli 
spazi. Consideriamo che questo sia un know out im-
portante che noi abbiamo curato negli anni. Io mi 
sto occupando proprio di 
far crescere questa capa-
cità interna: per ottenere 
questi risultati tra le cose 
nuove che sono state fatte 
dopo il mio ingresso, c’è 
stata quella di potenziare 
la struttura organizzati-
va inserendo due 昀椀gure 
all’interno della struttura 
in modo da poter lasciare 
libertà al team di gover-
no della società di poter 
fare strategie. Questa è 
una competenza che noi 
abbiamo abbastanza insi-
ta e riteniamo che se do-
vessimo fare joint venture 
con altre 昀椀ere o addirittu-
ra fusioni dovremmo ve-
dere valutato anche que-
sto aspetto particolare, 
non solo quello della di-
mensione degli spazi o dei 
semplici fatturati. Diven-
ta abbastanza di昀케cile a 
livello regionale, Bologna 
per esempio è una Fiera che opera diametralmen-
te in modo opposto a noi e avere il riconoscimento  
di questa capacità nel momento in cui si fanno gli 
accordi è abbastanza complicato. Un settore inve-
ce sul quale stiano cercando di trovare sistemi di 
congiunzione con i nostri colleghi italiani è quello 
del mercato estero, quindi quello di provare a met-
tere insieme i brand delle 昀椀ere italiane in settori 
analoghi ed esportarli all’estero per far conoscere 
il made in Italy al mercato internazionale. In que-
sto ambito ci stiamo trovando piuttosto bene con la 
Fiera di Verona.

Lei ha vissuto come tanti il cambiamento di 
Rimini. Non solo dal punto di vista 
imprenditoriale ed economico, ma anche 

strutturale. Che giudizio dà?

“La nostra Fiera è cresciuta dentro Rimini e noi sia-
mo particolarmente grati alla città di Rimini pro-
prio perché il valore aggiunto che porta al sistema 
dei servizi al mercato 昀椀eristico e congressuale è im-
pagabile, è l’elemento che ci distingue rispetto alle 
città nostre competitors che magari sono meglio 
servite dal sistema dei trasporti ma poi la fruizione 
dei servizi in termini di qualità e di quantità non 
è uguale alla nostra. Un enorme grazie al sistema 
Rimini in quanto tale perché ci permette di crescere 
reciprocamente. L’atto di scambio che noi facciamo 
con il sistema territoriale è che stiamo consentendo 
al territorio di prolungare quella che è la stagio-
nalità del turismo dai soli 3 mesi e mezzo dell’esta-
te a tutto l‘arco annuale. C’è una sorta di simbiosi 

tra le due attività che non 
può essere che positiva. 
E’ chiaro che tutti devono 
crescere e migliorare. Noi 
non puntiamo il dito, sap-
piamo che la nostra città 
per quanto riguarda gli 
investimenti pubblici ha 
fatto molto, con il piano 
strategico abbiamo dise-
gnato una visione di cre-
scita che ancora sta mo-
strando i propri e昀昀etti ed 
è in compimento per cer-
ti aspetti. La nostra città 
non è solo terra e spiag-
gia per il mare ma è una 
città che può essere vissu-
ta e visitata tutto l’anno 
e di questa cosa gli ospiti 
della Fiera ne bene昀椀ciano 
totalmente. Il riconosci-
mento del miglioramen-
to è ricordato dai nostri 
clienti costantemente. Bi-
sogna lavorare ancora, 
sul sistema dei trasporti, 

dell’accoglienza, dei servizi, tutti dobbiamo ambire 
a crescere, non basta mantenere lo status quo , dob-
biamo tutti quanti lavorare, istituzioni pubbliche e 
produttori privati, per cercare di far crescere co-
stantemente il livello qualitativo dell’o昀昀erta propo-
sta. Noi abbiamo presentato all’amministrazione 
comunale un progetto per creare un casello nuovo 
dell’autostrada tra i due già esistenti che in poche 
centinaia di metri collegherebbe l’ingresso ovest 
della nostra 昀椀era e poi c’è il progetto importantis-
simo del Metro昀椀era che non sarà solo utile nel pe-
riodo delle manifestazioni ma farà diventare il polo 
昀椀eristico un hub di scambio anche nelle giornate in 
cui non ci sono 昀椀ere grazie alla dotazione gigante-
sca di parcheggi che noi abbiamo e che aumenterà 
ancora con l’espansione che abbiamo in program-
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ma. Quindi la possibilità di arrivare dall’autostra-
da, parcheggiare da noi, prendendo il Metro昀椀era 
per arrivare in centro a Rimini senza congestiona-
re il tra昀케co”.

Ci sono due grossi investimenti infrastuttu-
rali che avete previsto

“Uno riguarda il quartiere 昀椀eristico di Vicenza 
dove già oggi il cantiere è operativo. Si sta demo-
lendo una parte dell’infrastruttura sulle cui ceneri 
sorgerà un nuovo padiglione di dimensioni doppie 
rispetto a quello che c’era. Su Rimini invece, fra la 
昀椀ne del 2025 e l’inizio del 2026, partirà il cantie-
re che prevede un ampliamento con la creazione di 
un padiglione circolare, una vera e propria arena 
anche con numeri da record: sarà la più grande in-
frastruttura a cupola in Europa, senza colonne nel 
mezzo, anche ingegneristicamente un’opera impor-
tante, 114 metri di diametro 44 di altezza capace 
di ospitare l’ampliamento delle manifestazioni che 
oggi non riesco-
no più ad essere 
ospitate nella 
nostra 昀椀era in 
particolare Eco-
mondo e Sigep 
che hanno biso-
gno di maggiori 
spazi. Abbiamo 
pensato anche 
a qualcosa che 
ancora una vol-
ta, quando non 
ci sono 昀椀ere, 
possa essere uti-
le al territorio, 
mi riferisco ad 
eventi sportivi, 
manifestazioni 
musicali, tennis, basket proprio perché la sua for-
ma è equiparabile alle grandi arene che già ci sono 
in Italia come Torino, Milano. Saremo noi ad an-
dare a catturare gli eventi di fama internazionale 
che potranno essere ospitati nella nostra nuova in-
frastruttura”.

Qual è il rapporto di IEG con le istituzioni?

“A livello nazionale il settore turistico e congressua-
le è da tutti considerato nella serie “meno ci mettia-
mo le mani e meglio stanno”. Comincia oggi questa 
attenzione legata al riconoscimento del valore del 
made in Italy, da portare all’estero. Ma questa cosa 
i tedeschi, per esempio, l’hanno scoperta 30 anni fa. 
La Germania ha immaginato che le Fiere fossero lo 
strumento per portare l’industria tedesca nel mon-
do. E non è un caso che le Fiere tedesche siano oggi 
ovunque. Noi questa intuizione nel passato non 
ce l’abbiamo mai avuta, ora ci stiamo muovendo, 

Quello che in realtà andrebbe chiesto, sempre per 
tornare al sistema dei servizi, al governo ma an-
che alla Regione, è quello di avere ben chiara una 
politica legata ai nostri fabbisogni. Due esempi: il 
trasporto ferroviario e quello aereo. Rimini in par-
ticolare è un’eccezionale nel sistema 昀椀eristico na-
zionale: noi con il nostro piano industriale abbiamo 
intenzione di diventare il numero uno in Italia. Non 
ci interessano i quartieri anche se sono più grandi, 
noi abbiamo l’intenzione di raggiungerli tranquil-
lamente a livello di fatturato e di superarli nelle 
abilità di gestione e nelle capacità di reddito. Ma 
non ci seguono da questo punto di vista. Avere, per 
esempio, un collegamento diretto con l’alta velocità 
da Bologna a Rimini sarebbe per noi un elemento 
che ci fa cambiare oltre a garantire rilievi di mobi-
lità sostenibile che invece adesso è sempre caricata 
dall’uso delle auto o dell’aereo, e quindi una politi-
ca dei trasporti ferroviari che sarebbe logico poter 
fare velocemente. So che qualcosa si sta muovendo, 
la Regione sta lavorando, il mio auspicio è che non 

si impieghino 10 
anni per arri-
vare al concre-
to. Altra cosa 
che è una pecca, 
forse più a li-
vello regionale, 
è che abbiamo 
un aeropor-
to che è quello 
di Bologna che 
non riesce più 
a soddisfare la 
domanda, è un 
polo che cataliz-
za una domanda 
di volato sempre 
più importante. 
La qualità oggi 

è un disservizio e questo che dico è visibile a tutti. 
Ora noi abbiano un aeroporto che per infrastruttu-
ra è assolutamente adeguato, addirittura sul siste-
ma delle piste superiore a Bologna. Eppure non si 
è mai riusciti a mettere in campo una strategia per 
capire come organizzare il sistema dei trasporti 
aerei nella nostra regione. A mio avviso servirebbe 
una sinergia con il mantenimento dell’aeroporto di 
Bologna, come è ovvio che sia, ma un distaccamen-
to sul territorio di Rimini capace di servire tutto 
quello che è il mercato turistico dell’estate e conti-
nuare a volare anche nel periodo invernale perché 
la domanda del mercato congressuale e 昀椀eristico 
sta crescendo. Non lo dico io, lo accertano i numeri. 
Queste sono due priorità che la Regione dovrebbe 
sostenere facilitando le buone pratiche e aiutando 
il territorio. Se Rimini avesse strutture logistiche 
come l’aeroporto e l’alta velocità darebbe dimo-
strazione a tutto il Paese di quanto può crescere il 
sistema 昀椀eristico”.
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E del Palacongressi ne vogliamo parlare?

“All’epoca pur di averlo convinsi un sacco di al-
bergatori a sottoscrivere delle royalties e a tirare 
fuori dei soldi tanto ero convinto che quella struttu-
ra potesse dare aiuto al territorio. Avevo ragione. 
Oggi il Palacongressi è costantemente sold out, la 
domanda è molto forte per un livello qualitativo di 
eventi posizionato a livello molto alto quindi deci-
samente in concorrenza con il top in Italia. Un altro 
bel tassello in questa storia di successo che Rimini 
ha messo in campo. Un po’ tutti dovremmo essere 
orgogliosi. Le discussioni se costruttive possono e 
devono esserci. L’attività congressuale ha un’altra 
caratteristica molto utile per il nostro territorio, 
ancora di più di quella 昀椀eristica: il pubblico dei 
congressi ha l’opportunità attraverso la nostra or-
ganizzazione di conoscere anche la città. E’ molto 
più attento, più di quello delle 昀椀ere, a quello che la 
città o昀昀re perché intorno ai congressi c’è sempre 
un programma alternativo che completa l’o昀昀erta. 
Quello che accade è che molte persone entrano in 
contatto con Rimini per la prima volta, la conosco-
no, la apprezzano ed iniziano a frequentarla anche 
fuori dall’attività congressuale con la famiglia, con 
gli amici. Tornano anche dopo. Il Palazzo dei Con-
gressi è quindi un grandissimo ambasciatore del-
la città di Rimini, permette di dare quella imma-
gine che dobbiamo ancora conquistare. Una città 
da scoprire e chi viene la apprezza e si stupisce di 

quanto sia in grado di o昀昀rire e della qualità della 
vita che propone. Molti vengono anche ad abitar-
ci. Noi stessi lo veri昀椀chiamo, abbiamo collabora-
tori che vengono da altre parti d’Italia e quando 
arrivando dopo un primo periodo di pendolarismo 
scelgono di fermarsi. Anche sul congressuale siamo 
tra i primi a livello nazionale, la struttura è eccelsa, 
48 persone in Ieg lavorano sul congressuale e sono 
bravissime. Fanno miracoli sia per la capacità di 
concludere contratti, ma anche nella gestione qua-
litativa dei congressi che sappiamo proporre con le 
nostre manifestazioni”.

Come direbbe Mike, in conclusione?

“Noi dobbiamo portare cultura industriale ai nostri 
clienti, l’altro aspetto su cui stiamo lavorando per 
diventare diversi dagli altri è che stiamo metten-
doci in contatto con istituti e università per fare in 
modo che i settori della formazione che sono vicini 
al settore industriale vengano a prendere contat-
to con il mondo industriale e delle 昀椀ere. Invitiamo 
le scuole all’interno delle manifestazioni, perché i 
giovani possano conoscere le prospettive di lavo-
ro. Una volta quando venivano le classi dei ragazzi 
in visita davano quasi fastidio agli addetti ai lavo-
ri, sembrava più una perdita di tempo. Non è mai 
stato così e ora lo hanno capito tutti. Investire sui 
giovani è una scelta che arricchisce l’economia e la 
produttività. E’ da qui che dobbiamo ripartire”.
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INCONTRI

Elio Paridi

Perché il podcast per un racconto così lungo 
e articolato?  

“Finora sono stati scritti libri, sono stati girati 昀椀lm 
sull’argomento “discoteche”, di solito monotematici 
o concentrati su un solo locale e secondo me man-
cava un contenitore che raccogliesse tutti i generi 
di strutture in voga nelle varie epoche, storie rac-
contate dai prota-
gonisti principali. 
Poi credo che la 
testimonianza in 
voce sia particolar-
mente interessante 
da tenere in archi-
vio, altro particola-
re che rende unico 
questo lavoro. Tra 
l’altro il web dà 
l’opportunità di po-
ter ascoltare gratu-
itamente e ovunque 
nel mondo qualco-
sa di facilmente ac-
cessibile attraver-
so lo smartphone. 
Il podcast dà tutte 
queste opportunità 
e, essendo pubbli-
cato ad episodi, è il 
mezzo perfetto! La 
durata è tra i 10 e i 
20 minuti per ogni 
puntata, quindi 
non impegnativa, 
introdotta da un 
breve scritto che 
spiega brevemente 
il contenuto di ogni 
singolo episodio”. 

In questo lavoro hai fatto parlare i tuoi ospi-
ti, tutti grandi gestori… 

“Purtroppo alcuni non ci sono più, e in quel caso 
ho contattato le persone più vicine a loro, che co-
noscessero i retroscena. Ho cercato il più possibi-
le testimonianze dirette. Come nel caso dell’altro 
Mondo: il 昀椀glio di Guerrino Galli, Enrico era trop-
po piccolo per ricordare, ed è stato d’accordo sul 
rivolgermi a te. Per il Bandiera Gialla ho intervi-
stato colui che è ancora “portabandiera”: Enzo Per-
sueder, anche in questo caso Bibi Ballandi non c’è 

più. Stesso discorso per il Cocoricò: ho intervistato 
Loris Riccardi, per 13 anni il direttore artistico, in 
mancanza di Bruno Palazzi. Nel caso del Paradiso, 
senza Gianni Fabbri, coinvolgere Giulietto Turchi-
ni è stato matematico. 

Tutti gli altri sono stati diretti “responsabili” del di-
vertimento. Da Giancarlo Tirotti a Lamberto Mu-

lazzani, da Renzo 
Semprini a Ennio 
Sanese, da Giovan-
ni Tommaso Garat-
toni a Paolo Cecco-
ni da Mamo (Peter 
Pan) a Gianni Indi-
no, a Paolo Righetti 
e Olli…e poi ancora 
Patti Bordoni (art 
director di vari lo-
cali e unica ospite 
femminile) e Tizia-
no Felici…compre-
so Claudio Cecchet-
to, che è da sempre 
di casa qui da noi. 
Ascoltare la punta-
ta n.15 per credere

Come è nata la 
collaborazione 
con Visit Roma-
gna? 

“Inizialmente l’idea 
era quella di fare 
un lavoro per mia 
pura soddisfazio-
ne, anche “punzec-
chiata” da un caro 

amico, Cristiano Paci. Poi man mano che realiz-
zavo gli incontri e le registrazioni delle interviste, 
anche grazie alla totale disponibilità e a昀昀abilità, mi 
ripeto, degli intervistati, ho capito che poteva esse-
re un bene da condividere. Così ho cercato di fare 
conoscere l’idea a chi poteva essere interessato a 
questo argomento. Quando poi è stato scelto come 
tema della Notte Rosa “Weekend dance” ho pensato 
che fosse il momento perfetto: il mio Podcast era 
decisamente a tema! L’ho proposto a Chiara Astol-
昀椀, direttore di Visit Romagna, che ci ha creduto su-
bito ed eccoci qua…”

E’ vero che in poche ore le prime due puntate 

BETTY MIRANDA
Racconto il divertimento in venti podcast
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hanno realizzato centinaia di ascolti? 

“Sai com’è il web: grazie alle condivisioni…ma so-
prattutto l’interesse sull’argomento,il tutto ha de-
stato curiosità e credo che ci fosse la voglia di ri-
vivere quello che è stato. Magari ognuno potrebbe 
aggiungere qualche particolare a quanto viene 
raccontato. Certamente sono parecchi i locali che 
mancano all’appello, sicuramente più di quanti si-
ano presenti. Tra le recensioni è arrivata questa: 
“Assolutamente interessante per tutti ma soprat-
tutto per chi non ha origini Romagnole. Una pano-
ramica ricca di aneddoti: lo consiglio vivamente!”

E ci sarà tempo per condividere perché le 20 pun-
tate saranno on line per qualche anno. Essendo sto-
ria, non invecchieranno…”

Come è cambiato il mondo del divertimento 
in generale dal racconto dei tuoi personaggi 
ad oggi? 

 “Direi che ogni decennio è stato caratterizzato già 
a partire dalla musica ma anche dal linguaggio. 
Prima si chiamavano Sale da Ballo, Balera  poi 
Dancing, poi Whisky a gogo, poi Music Hall, Club, 
poi night club, in昀椀ne Discoteca. La musica veniva 
suonata dalle Orchestre, dai Complessi, dalle Band 
o Gruppi. Cambiano i generi musicali dai balli di 
coppia si passa ai lenti alternati agli shake con la 

musica Beat. Poi arriva il rock, la Disco, la House 
昀椀no alla musica elettronica… ho fatto una carrella-
ta sommaria… 

I linguaggi e i suoni cambiano ma in sostanza ri-
mane la voglia di divertirsi e socializzare.Speriamo 
che almeno su questo l’intelligenza arti昀椀ciale non 
possa intervenire”. 

Questo lavoro ti ha portato anche un premio 
importante…Il primo? 

“Ho avuto il piacere di ricevere il premio Romagna 
che viene assegnato ai personaggi che direttamente 
o indirettamente promuovono il territorio, nell’am-
bito del Festival della Romagna a Cervia. Chissà, 
così come non prevedevo questo magari potrei non 
immaginare i prossimi…”

Dopo questo ennesimo “prodotto artistico”, 
cosa dobbiamo attenderci ancora da Betty 
Miranda?  

“La partecipazione al 昀椀lm “Venti secoli di secondi” 
girato al lago di Montecolombo, da un’idea di Carlo 
Tedeschi, in uscita a ottobre dopo la partecipazione 
al festival di Venezia.

E poi vedremo, sai a volte le idee ti vengono senza 
preavviso…”





18| Geronimo 68 | Luglio 2024

Esistono delle realtà che, per i motivi più disparati, non 
hanno l’eco mediatica che meriterebbero. Ed è un pec-
cato perché impreziosiscono non solo il territorio, ma 
possono costituire – come nel caso speci昀椀co che andia-
mo a trattare – un trampolino di lancio per le nuove ge-
nerazioni. Sì, quei giovani spesso bistrattati perché non 
riescono a dare il meglio di sé nelle scuole e negli istituti 
superiori ma non per questo devono vedersi precluse le 
porte del mondo del lavoro sempre così di昀케cili da aprire 
specie in una società come la nostra che non ama rischia-
re ma preferisce sempre la soluzione più immediata.
Quando ci è stato suggerito di conoscere più da vicino la 
realtà dello Ial di Riccione, lì per lì siamo rimasti perples-
si: cosa vuoi che possa o昀昀rire una scuola di fronte alla de-
solazione occupazionale che a昀툀igge coloro che cercano 
sbocchi 昀椀n dalla più tenera età? Ce la siamo posti questa 
domanda e quando siamo entrati nello stabile di via To-
rino quasi al con-
昀椀ne con Misano 
non immaginava-
mo minimamente 
di uscirne poi con 
una convinzione 
diametralmente 
opposta a quella 
iniziale.
Il merito non è 
solo della scuola, 
perché di scuola 
si tratta, ma anche 
di una donna. La 
direttrice dell’Isti-
tuto Paola Fronti-
ni capace in poco 
più di mezzora di 
farci immergere 
in un mondo che 
mai avremmo im-
maginato.
“Ial – spiega - è un 
ente di formazio-
ne professionale a 
livello nazionale. 
In molte regioni 
d’Italia c’è uno Ial, 
non in tutte. Noi 
siamo Ial Emi-
lia-Romagna, fac-
ciamo capo ad una 
sede centrale che è 
a Bologna ma abbiamo sedi in tutto il territorio regionale 
da Riccione che è il baluardo estremo verso le Marche, 
昀椀no a Piacenza. E questa è già una prima novità: di solito 
gli enti di formazione professionale sono dislocati su Ri-
mini noi invece abbiamo fatto un’altra scelta. Come altre 

sedi ci occupiamo di obbligo formativo dei ragazzi dai 15 
ai 18 anni ma anche di corsi per adulti piuttosto che di-
soccupati o persone con fragilità. I ragazzi sono il nostro 
punto focale perché lo facciamo da tanti anni, la nostra è 
una scuola importante per l’accoglienza di un’utenza del 
genere. Si tratta di ragazzi che non hanno trovato nel per-
corso scolastico tradizionale una loro strada”.

Quelli che non hanno voglia di studiare…

“La gente li chiama così. In realtà non è vero che non han-
no voglia di studiare, hanno un apprendimento di tipo 
cinestetico ovvero “apprendo perché faccio, non solo per-
ché vedo o ascolto”. Per arrivare da noi devono avere fre-
quentato almeno un anno di scuola superiore comunque 
sia andato. Bocciati o promossi l’importante è che siano 
stati scrutinati. Solo così possono arrivare da noi. Il pro-

blema è che noi 
abbiamo  ragazzi 
che già in terza 
media potrebbero 
scegliere di venire 
allo Ial per un ap-
prendimento par-
ticolare”.

Quale?

“Qui i ragazzi 
mettono le mani 
in pasta nel vero 
senso della parola. 
Ci sono gli asset 
culturali di base, 
quindi le materie 
teoriche (italiano, 
storia, matemati-
ca ecc.), una pic-
cola parte rispetto 
a quella pratica 
sia di cucina che 
di sala bar. E’ ov-
vio che se già dalle 
medie capisco che 
il mio futuro po-
trebbe essere pro-
fessionalizzante 
e professionaliz-
zato, tendo più a 
lavorare e a voler 

fare che a voler apprendere sui libri. Ma non posso subito 
venire qui. Devo per forza frequentare almeno un anno di 
scuola superiore”

L’assorbimento in Ial passa da un esame?

PAOLA FRONTINI
“Vi spiego cos’è lo Ial di Riccione

 e quanti ragazzi forma”

INCONTRI

Vittorio Pietraccidi
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“Passa esclusivamente dall’iscrizione”

E come funziona questa scuola?

“E’ basata soprattutto su laboratori pratici. Faccio un 
esempio per spiegare meglio. Su 1000 ore di anno sco-
lastico noi ne abbiamo 440 di stage in azienda e 540 di 
operatività in sede. In sede signi昀椀ca che abbiamo un cen-
tinaio di ore più o meno dedicate  alle materie teoriche e 
tutto il resto dedicato alla pratica. Il che signi昀椀ca, detto 
proprio per far capire, che su 5 giorni di scuola dal lunedì 
al venerdì dalle 8 alle 14 un giorno ce l’hanno di teoria e 
gli altri 4 sono divisi in 2 in cucina e 2 in sala bar. Quando 
escono i ragazzi sono già formati dal punto di vista pro-
fessionale, possono essere già operativi”.

E quando escono cosa fanno?

“Quando escono intanto hanno una quali昀椀ca di opera-
tore della ristorazione che è una via intermedia tra un 
diploma di scuola media e un diploma di maturità. L’età 
può variare dai 15 anni in su. Poi il giovane può scegliere 
di andare a lavorare perché ha svolto l’obbligo formativo 
oppure può tornare nella scuola statale rientrando nel 
percorso canonico di istruzione 昀椀no al diploma di ma-
turità oppure può rimanere qui e specializzarsi in uno 
dei due settori che 昀椀no a quel momento ha a昀昀rontato: o 
diventa un tecnico della sala bar o un tecnico della cuci-
na, quello che per noi è il quarto anno. Mentre negli anni 
precedenti provano tutte e due le specializzazioni ad un 
certo punto trovi il tuo percorso. Capisci ben dove posi-
zionarti e poi vai a specializzarti. Non è un anno obbli-
gatorio, ma volontario. A quel punto hai un diploma di 
tecnico di distribuzione pasti e bevande o di produzione 
pasti, quindi una cosa più speci昀椀ca del settore e.ovvia-
mente, ancora più formazione pratica professionalizzan-
te e speci昀椀ca”

Quali costi ha un percorso nello Ial?
“Nessun costo per la famiglia se non la divisa, i corsi sono 

昀椀nanziati dalla Regione Emilia-Romagna con fondi spe-
ci昀椀ci per la formazione professionale. L’iscrizione non ha 
nessun costo, i libri li forniamo noi”. 

E anche l’anno di specializzazione è gratuito?

“Sempre. C’è il 昀椀nanziamento regionale che assorbe i co-
sti”

Quindi esce da qui un formato?

“Sì. Dal punto di vista pratico già pronto a lavorare in 
tutti i settori della ristorazione, dal bar all’hotel, dalla pa-
sticceria al ristorante sia come chef che come cameriere 
o barista”.

Oppure al ristorante didattico…

“Il ristorante didattico dà una base più che pratica di for-
mazione, sia chi lavora (uno chef in cucina e un maitre in 
sala bar) sia dal cliente che fa parte della formazione dei 
ragazzi. Questo non è un ristorante come gli altri, ovvio 
ha un piccolo pagamento con quote calmierate perché 
gratis non sarebbe possibile. La persona che viene deve 
avere in sé il concetto di entrare in un ristorante diverso a 
quello dove io spendo e pretendo: deve avere la capacità 
di capire che il ragazzo che prepara o porta a tavola è in 
formazione. A noi serve il cliente esterno: critico, estra-
neo, a volte lamentoso e anche non educato come in ogni 
ristorante. La vera di昀昀erenza è che noi abbiamo bisogno 
che anche il cliente che si lamenta venga gestito non dal 
ragazzo perché si troverebbe in di昀케coltà  non avendo le 
spalle larghe per poter ribattere, ma dal docente che gli 
spiega dov’è e dove si trova. Questo ha un impatto mera-
viglioso sui ragazzi perché loro nel fare e rifare la stessa 
cosa sbagliando, con una critica costruttiva li si aiuta a 
crescere e quando escono questa maniera di fare l’hanno 
già acquisita e non si trovano in di昀케coltà in una situazio-
ne business dove invece lo spendo e pretendo esiste. In 
inverno è terreno di prova per sperimentare, per a昀케nare 
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la tecnica, mentre d’estate diventa momento di recupero 
o ra昀昀orzamento delle competenze: se ho fatto troppe as-
senze o in una materia pratica devo ancora migliorarmi, 
allora il Ristorante Didattico o昀昀re la possibilità di met-
termi in gioco ma più seguito, quasi “su misura”, così da 
apprendere meglio o migliorre lì dove sono carente”.
Il Ristorante Didattico La Scuola di Riccione è una strut-
tura aperta al pubblico, gestita dagli allievi e dai 
loro docenti e o昀昀re pranzi e cene secondo un ca-
lendario prestabilito,  anche su prenotazione. 
L’attività del Ristorante didattico è realmente forma-
tiva per l’allievo, e viene condivisa e vissuta come stru-
mento di crescita al di là del risultato. L’allievo fornisce 
una dettagliata illustrazione del menu, dei prodotti che 
lo compongono e delle tecniche di preparazione dei piatti 
che saranno degustati, degli eventuali allergeni contenu-
ti. Uno degli obiettivi è di rendere al territorio un servizio 
formativo sempre più in 
linea con le prospettive 
di sviluppo in ambito 
turistico, la scuola inte-
gra l’attività formativa 
con esercitazioni prati-
che complementari che 
concorrono a potenziare 
l’acquisizione di com-
petenze tecnico profes-
sionali sul campo, in 
linea con i requisiti pro-
fessionali richiesti dal 
mercato. Inoltre rappre-
senta per i giovani allievi 
un’opportunità unica di 
contatto, per trarne im-
portanti arricchimenti 
professionali, forti moti-
vazioni, preziosi stimoli 
e grande entusiasmo. 
Favorisce il trasferimen-
to di speci昀椀che compe-
tenze enogastronomiche 
che contribuiranno ad 
accrescere il bagaglio 
tecnico-culturale degli 
allievi, O昀昀re agli alunni 
un’opportunità formati-
va il più possibile vicina 
alla realtà di una moder-
na Azienda Ristorativa. 
Favorisce, attraverso la 
sperimentazione delle 
possibili situazioni, l’ac-
quisizione di modalità per la gestione delle proprie dif-
昀椀coltà e l’espressione delle proprie potenzialità. Durante 
l’inverno siamo aperti dal lunedì al venerdì e durante l’e-
state dal martedì alla domenica solo a pranzo. Durante 
tutto l’anno e昀昀ettuiamo dei periodi di chiusura quando 
gli allievi devono sostenere gli esami o svolgono esercita-
zioni fuori sede”.

Menù 昀椀sso o variabile?

“Entrambi, scelgo su quello giornaliero. V servito e as-
sistito. La cucina è tipica ma con qualche peculiarità. I 
ragazzi studiano non solo la parte locale, ma anche la na-

zionale e, perché no, anche internazionale. 

Quante persone lavorano nel ristorante?

“Oltre allo chef e al maitre che sono docenti della scuola 
ci sono i ragazzi e dipende dal numero di quanti sono in 
classe: in genere 15 o 20. A rotazione. Chi lavora oggi in 
cucina domani lavora in sala e viceversa con un calenda-
rio, Tutti passano dal ristorante didattico”.

E tutto questo percorso alla 昀椀ne sfocia in un giu-
dizio?

“Non è così necessario. Viene intesa come prova pratica 
e come tale viene valutata. Non ti puoi sottrarre. Il giu-
dizio però non può essere giudicante, deve essere forma-
tivo prima di tutto.Prima di insegnare un mestiere noi 

dobbiamo formare una 
persona. E questo è im-
prescindibile, il punto di 
partenza. 

Lei come è arrivata 
qui?

“Io sono di Cattolica. Ho 
girato più sedi in pro-
vincia, sono operativa in 
Ial da 25 anni, in questo 
ruolo dal 2018, vengo 
dal coordinamento delle 
classi quindi dalla parte 
progettuale, gestiona-
le, ho fatto docenza per 
insegnare italiano e sto-
ria 昀椀no a quando sono 
arrivata a questo ruolo, 
ruolo che posso svolgere 
perché sono supportata 
da una grande squadra, 
da un team di lavoro ec-
cezionale, una squadra 
che è per me una secon-
da famiglia”.

Quanti ragazzi gesti-
sce lo Ial di Riccione?

“150 all’anno, in gran 
parte sono della zona ma 
non ci sono preclusioni. 
Tre classi seconde, tre 

classi terze e un quarto anno che cambia ogni anno. Qui 
esce il lavoratore, io adesso li ho quasi tutti lavorativi se 
vogliono e se possono”. 

Il ristorante didattico quanti coperti può ospita-
re?

“Può arrivare a 130 coperti, il massimo. Le cucine sono 
tutte sullo stesso piano, d’inverno aperto dalla metà di 
ottobre ai primi di maggio, d’estate è una buona oppor-
tunità per i ragazzi da giugno a settembre. Chiuso nei 
momenti canonici delle vacanze, seguiamo il calendario 
scolastico. Come corpo docente siamo circa una ventina”.
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GIGIÒN ARCANGELI, 
IL LEONE DI ROMAGNA

LA VETRINA DI 
PANOZZO EDITORE

Stefano Baldazzidi

La storia della Mille Miglia, la leggendaria corsa d’au-
to disputata per trent’anni sulle strade d’Italia, è lega-
ta indissolubilmente a Rimini: la competizione infat-
ti, tra il 1927 e il 1957, attraversò 
la città ben ventitré volte, facendo 
esplodere la passione dei suoi abi-
tanti, entusiasti di veder passare 
sotto la propria 昀椀nestra alcuni degli 
assi più celebri dell’automobilismo 
di tutti i tempi, uno su tutti, Tazio 
Nuvolari, il Mantovano volante.
E in quelle prime edizioni della 
corsa, fra i rivali più agguerriti di 
Nivola vi fu proprio un riminese: 
Luigi Arcangeli, detto Gigiòn per 
la sua mole. Era nato a Bordon-
chio, frazione dell’attuale comune 
di Bellaria, il 16 giugno 1894. 
Trasferitosi a Savignano, il giovane 
Gigiòn venne avviato alla profes-
sione di meccanico, appassionan-
dosi ai motori e avendo l’occasione 
di guidare le prime auto e moto. 
Il suo destino era oramai segnato: 
tornato dalla Grande Guerra, du-
rante la quale aveva svolto il ruolo 
di porta-ordini in sella ad una mo-
tocicletta, acquistò una Motosaco-
che di produzione svizzera e, dopo averla modi昀椀cata, 
iniziò a gareggiare, cogliendo i primi successi.
A昀昀ermatosi a livello nazionale e ribattezzato dalla 
stampa il “Leone di 
Romagna”, Arcange-
li diventò una vera 
bestia nera per il più 
anziano Nuvolari, ri-
uscendo a batterlo in 
importanti compe-
tizioni come il Gran 
Premio delle Nazioni 
del 1927. Successi-
vamente, con il de-
昀椀nitivo passaggio di 
entrambi alle quattro 
ruote, i due diven-
nero buoni amici ed 
entrarono a far parte 
della scuderia dell’Al-
fa Romeo, dove for-
marono una squadra 
leggendaria.
Nelle sue quattro partecipazioni alla Mille Miglia, Gi-
giòn fu spesso tormentato dalla mala sorte e faticò a 

cogliere piazzamenti di rilievo. Il pilota amava la com-
petizione: il tracciato, infatti, gli permetteva di attra-
versare per intero la sua terra, passando per il rimi-

nese, dove era nato, per Savignano, 
città in cui era cresciuto, e per For-
lì, il capoluogo di provincia che lo 
aveva accolto da adulto.
Durante la corsa, i romagnoli non 
gli facevano certo mancare il loro 
a昀昀etto: in migliaia accompagna-
vano il suo passaggio. Arcangeli, 
giunto a Savignano, iniziava a lam-
peggiare ininterrottamente con i 
fari per segnalare il suo arrivo alle 
due vedette appostate sulla torre 
civica, pronte a suonare il campa-
none; all’ingresso del paese, alcuni 
sostenitori alzavano allora una stel-
la gigante in legno contornata da 
lampadine di colore bianco, rosso e 
verde; l’avanguardista trombettie-
re Antonio Bacchini, preposto ad 
annunciare l’arrivo delle vetture, 
iniziava a suonare a più non posso; 
corso Perticari era gremito di so-
stenitori, accorsi dal contado; poi, 
nel tragitto fra la chiesa della Ma-
donna rossa e il centro del paese, 

all’altezza di piazza Borghesi, la giovanissima Silvia 
Ughi, amore proibito del campione, gettava all’amato 
rose rosse dalla 昀椀nestra; veniva quindi il rito del ca昀昀è, 

preparato da Amilca-
re Trevisani, gestore 
dal Ca昀昀è Centrale, 
e portato ad Arcan-
geli e al suo secondo 
da un nutrito gruppo 
di amici, capeggiati 
dal maestro Antonio 
Fantozzi. Proseguen-
do la corsa, Gigiòn 
passava davanti alla 
sua vecchia casa: si 
alzava allora in piedi 
per salutare la ma-
dre e la sorella Ade-
le, intente a pregare 
per l’incolumità del-
lo spericolato pilota. 
Un’accoglienza festo-

sa veniva riservata al pilota anche all’arrivo a Forlì.
Nella seconda Coppa delle Mille Miglia, partita da 
Brescia il 31 marzo 1928, ad Arcangeli, in coppia con 
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Schieppati, fu a昀케data una delle quattro OM u昀케cia-
li. Arrivò diciottesimo assoluto e terzo nella categoria 
昀椀no a 2000 cc. 
Più sfortunata l’edizione del ’29, in cui Arcangeli, sem-
pre nelle prime posizioni, giunto a Ponte del Brenta, 
trovò la strada improvvisamente ostruita. Cercando 
di non schiantarsi, sterzò bruscamente, investendo un 
carretto di frutta.
Non andò certo meglio 
nel 1930. In quell’edi-
zione i tifosi romagno-
li dovettero aspettare 
a lungo per ricevere, 
dalla radio, l’annuncio 
della partenza del loro 
beniamino: Arcangeli, 
in coppia con Pastore, 
fu il penultimo corri-
dore a lasciare Brescia, 
alle 13.58, a bordo di 
una Maserati speri-
mentale 26M 8 cilin-
dri, un autentico boli-
de da gran premio che 
poteva sfrecciare a 180 
Km/h. Nel primo po-
meriggio, il pubblico 
di Romagna si esaltò alla notizia che Gigiòn era primo 
al controllo orario di Bologna, davanti a Nuvolari, Ca-
racciola e Varzi. Poco dopo, però, fra gli appassionati 
calò il gelo: sui tornanti della Futa, il campione era 
stato tradito dal motore che aveva ceduto improvvisa-
mente, costringendolo al ritiro.
La Mille Miglia 1931 sembrava essere l’edizione del 
riscatto. Infatti, malgrado i numerosi problemi agli 

pneumatici, che tormentarono la sua Alfa e quella di 
Nuvolari, Arcangeli riuscì a presentarsi in terza po-
sizione sotto l’Arco d’Augusto di Rimini e a costrui-
re, nella sua terra, la rimonta sul leader della corsa. 
Galvanizzato dall’aria di casa, attraversò la Romagna 
a tempo di record, giungendo a Bologna in seconda 
posizione.
A Ferrara gli comunicarono che era in progressiva ri-

monta, e a Verona che 
aveva superato Carac-
ciola. Quando però 
iniziava a pregustare il 
dolce sapore della vit-
toria, fu vittima della 
be昀昀a più atroce della 
sua carriera: a 30 km 
da Brescia, la frizione 
cedette e l’auto sban-
dò 昀椀nendo nel fosso. 
Il campione, illeso, ma 
con le lacrime agli oc-
chi, vide svanire anco-
ra una volta la possibi-
lità di vincere la Mille 
Miglia. Non ci sarà 
occasione di rivincita: 
poche settimane dopo, 

la corsa di Gigiòn si arrestò contro un albero dell’au-
todromo di Monza. Il lunedì successivo «Il Popolo di 
Romagna» titolò mestamente «L’è mort Gigion».
A Forlì, il funerale del campione assunse proporzioni 
mai visite prima, con commossa partecipazione di tut-
ta la cittadinanza, tanto da ispirare la penna di Gigin 
d’ Salvador, che compose una zirudela sul compianto 
Gigiòn «veloce cmè la ment».

Tommaso Panozzo con Gianni Morolli

La corsa più bella del mondo
La Mille Miglia in Romagna

Panozzo Editore

Le vicende dei piloti romagnoli impegnati nel-
la Mille Miglia. Tre decenni di gare da Brescia 
a Roma e ritorno, passando per Ravenna, For-
lì, Cesena e Rimini, fra imprese leggendarie e 
tragedie mai dimenticate. Sullo sfondo una Ro-
magna arretrata, provinciale, ma divorata dalla 
passione per il motore e desiderosa di prendere 
parte (o quantomeno assistere) alla corsa più 
bella del mondo.
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PET STORY

Domenico Chiericozzidi

IL LAGOTTO 
ROMAGNOLO

Dal “Granaio dei Malatesta”
la Romagna nel mondo

Se il Lagotto Romagnolo dalla Valconca è arrivato ai 
quattro spigoli dell’Europa e nel mondo, il merito è 
suo. La protagonista di questa storia è Monica Benelli 
che dal 1998 alleva questa razza “antichissima” nata 
come cane da riporto delle anatre nelle Valli di Co-
macchio. 

Quando arrivo a Monte昀椀ore Conca e varco la soglia 
dell’allevamento di Lagotto Romagnolo “Il Granaio 
dei Malatesta” c’è una famiglia che sta andando via 
con uno dei cuccioli dell’allevamento. Quasi tutto nor-
male se non fosse che questa famiglia è arrivata 昀椀n qui 
dalla Polonia. Allora, penso tra me e me: è vero quel 
che si dice. 

Poco più giù ad 
aspettarmi c’è Mo-
nica Benelli, 54 
anni, papà di San 
Giovanni in Mari-
gnano e mamma di 
Cattolica, che insie-
me al marito Marco 
Damiani e all’edu-
catrice cino昀椀la Mar-
tina Simonazzi (è lei 
a darmi il benvenu-
to ed è lei che si oc-
cupa di fare attività 
con i cani cuccioli e 
adulti) si prendono 
cura a tempo pieno 
di questo luogo lon-
tano dalle frenesie 
moderne che, per gli 
appassionati della 
razza, è sicuramente 
una specie di luogo 
sacro. 

Ci sediamo e inizia 
così la nostra con-
versazione. Un po’ 
alla volta mi raccon-
ta la sua storia. La 
voglia di fare è tan-
ta. Una cosa mi sor-
prende. C’è silenzio, 
un fatto insolito (ma 
estremamente po-
sitivo) per un alle-

vamento, tra l’altro neanche piccolo: qui ci sono una 
quarantina di cani. Il contesto ideale per le delicatissi-
me fasi di sviluppo del cucciolo.

Quando nasce per Monica l’amore per i cani? Rispon-
de così. “Praticamente nello stesso momento in cui 
sono nata, geni probabilmente trasmessi da mio non-
no materno il quale aveva una grande passione per i 
cavalli e animali in genere. Avviare l’allevamento non 
è stata una decisone ma un’evoluzione della mia pas-
sione. Non sono mai riuscita ad avere un solo anima-
le, ma dovevo sempre averne una coppia e riprodurlo. 
Questo sin da bambina quando per sopperire alla ri-

chiesta di un cane, i 
miei genitori hanno 
provato a sostituirlo 
con ogni altro ani-
male per loro meno 
impegnativo e quin-
di iniziarono con un 
canarino maschio 
ma io presto ho vo-
luto anche la fem-
mina perché dovevo 
fare nascere i pic-
coli. E così via con 
la cavia peruviana 
昀椀no ad arrivare a un 
cane. Il primo è sta-
to un meticcio, per-
ché non riuscendo 
ad averlo dai miei 
genitori ho pensa-
to bene all’età di 10 
anni di portarne a 
casa uno abbando-
nato. Invece, il pri-
mo di razza è arriva-
to quando avevo 18 
anni. Da lì in avanti 
e cominciata la mia 
storia di allevatri-
ce”. 

Dire “essere alleva-
tore” è un po’ come 
dire “essere un cal-
ciatore”: vuol dire 
tutto e niente. Di-
pende dove e come 
si gioca. Poi a me 
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